Presentazione degli orientamenti pastorali
Innanzi tutto credo che sia importante imparare a volerci bene, considerando che ci siamo trovati, qui in comunità non per scelta, e la conoscenza reciproca avviene gradualmente, e magari anche con fatica.
Ho compreso che il segreto per riuscire a creare, in essa, un clima di serena convivenza, si debba innanzi tutto, liberare il nostro cuore da tutto ciò che lo appesantisce che lo limita a spandersi o a vedere l’altro.
Senza ombra di dubbio, ognuno porta dentro di se il proprio bagaglio, con tutte le due fragilità, le sue umane debolezze e il suo carattere che può scontrarsi con quello degli altri e, creare così aspetti poco caritatevoli.
Però a riscontro sono fermamente convinta che c’è un segreto più grande, più illuminante che può aprire il cuore ad una convivenza più serena più responsabile.
Prendere coscienza, di quale ricchezza sia il carisma del nostro fondatore, San G. B. Cottolengo, e del suo volerci figli amati da Dio, e come tali amarci tra noi, in comunione fraterna.
Egli ha voluto creare, realizzare una casa, una famiglia umanizzante, dove i suoi figli potessero sentirsi a casa, e trovare la propria realizzazione, e la sua vera dimensione umana e spirituale, e trovare senso al suo esistere nel corso degli anni, con l’aiuto del Signore, invocando il nostro Santo e il mio voler essere migliore, hanno smussato certi spigoli del mio carattere, delle mie presunzioni, e fatto si che il mio cuore si aprisse al vivere insieme in comunione con l’altro.
Grazie Signore per aver, pian pianino modellato la mia vita, nella gioia del Suo dono, sempre e comunque.
Il nostro Santo ci vuole allegri e fiduciosi. Ci vuole Santi nel quotidiano, nelle piccole cose alla nostra portata ed essere seme di gioia, di speranza, di carità che germoglia


